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Introduzione 

L’industria alimentare e delle bevande rappresenta uno dei comparti più rilevanti della manifattura 
italiana, sia per il contributo al valore aggiunto complessivo sia per il ruolo svolto in termini di 
occupazione e di presenza sui mercati internazionali. Si tratta di un settore strettamente connesso alla 
domanda interna, ma allo stesso tempo fortemente orientato all’export, in particolare per alcune 
produzioni a maggiore valore aggiunto e con un forte legame al territorio e alla tradizione produttiva 
italiana. 

Negli ultimi anni il settore ha operato in un contesto macroeconomico particolarmente complesso. La 
pandemia da Covid-19 ha rappresentato uno shock significativo per il sistema produttivo, incidendo 
sulle catene di approvvigionamento, sui costi di produzione e sulle dinamiche della domanda. 
Nonostante ciò, l’industria alimentare e delle bevande ha mostrato una certa capacità di tenuta rispetto 
ad altri comparti manifatturieri, come evidenziato dall’andamento dell’indice di produzione 
industriale e dal progressivo recupero del saldo commerciale con l’estero. Sebbene alcuni indicatori 
non abbiano ancora pienamente recuperato i livelli pre-pandemici, il settore ha confermato una 
relativa resilienza, riconducibile anche alla natura dei beni prodotti, in larga parte beni di prima 
necessità. 

Accanto a questi elementi di stabilità, il settore presenta tuttavia alcune caratteristiche strutturali che 
ne influenzano le performance economiche. In particolare, l’industria alimentare e delle bevande 
italiana si contraddistingue per una dimensione media delle imprese relativamente contenuta, con una 
prevalenza di micro e piccole imprese se si considera il numero di addetti. Inoltre, si tratta 
storicamente di un comparto a bassa intensità tecnologica, nel quale il vantaggio competitivo è spesso 
legato più a fattori organizzativi, alla qualità del prodotto e del lavoro e al posizionamento lungo la 
filiera, piuttosto che all’innovazione tecnologica in senso stretto. Tali elementi contribuiscono a 
determinare una marcata eterogeneità interna tra i diversi sottosettori che compongono la manifattura 
alimentare. 

Alla luce di queste considerazioni, l’obiettivo della presente analisi è quello di fornire un quadro 
complessivo dell’industria alimentare e delle bevande in Italia, con riferimento all’anno 2024. Il 
lavoro è articolato in due parti. La prima parte propone un’analisi di tipo macroeconomico del settore, 
esaminando l’andamento di alcune variabili chiave quali l’occupazione, la dimensione delle imprese, 
l’indice di produzione industriale, il surplus commerciale, la domanda interna e l’evoluzione 
dell’inflazione, misurata attraverso l’indice armonizzato dei prezzi al consumo a tassazione costante. 
Questa sezione consente di inquadrare il settore nel contesto economico generale e di evidenziarne le 
principali dinamiche recenti e confrontando l’evoluzione italiana con quella dei paesi dell’Unione 
Europea. 

La seconda parte del lavoro si concentra invece su un’analisi microeconomica dei comparti che 
compongono l’industria alimentare e delle bevande. A tal fine, vengono utilizzate due fonti 
informative: in primis i dati del sistema Movimpresa–Unioncamere sono per analizzare la struttura 
del settore in termini di tipologia di imprese, numero di società attive e distribuzione territoriale. 
Inoltre, e successivamente la banca dati AIDA del Bureau van Dijk viene utilizzata per approfondire 
le performance economico-finanziarie dei principali sottosettori, attraverso l’analisi di indicatori di 
redditività, produttività e solidità finanziaria. L’integrazione tra analisi macro e micro consente di 
cogliere non solo l’andamento complessivo del settore, ma anche le differenze strutturali e di 
performance tra i diversi comparti che lo compongono.  
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1. L’industria alimentare e delle bevande nel contesto macroeconomico italiano 
In questa sezione verrà analizzata l’industria alimentare e delle bevande in Italia per l’anno 2024 dal 
punto di vista macroeconomico impiegando variabili come il tasso di occupazione, l’indice di 
produzione industriale, la bilancia commerciale, i consumi domestici e l’IPCA a tassazione costante. 

1.1 Occupazione e dimensione delle imprese dell’industria alimentare e delle bevande 
Nel 2024 i lavoratori nell’Unione Europea nell’industria delle bevande e degli alimenti sono stati 
rispettivamente 475.676 e 4.349.095; l’Italia si colloca al quarto posto per numero di occupati 
nell’industria delle bevande dietro Germania, Francia e Spagna con 43.528 occupati; mentre è al terzo 
posto per quanto riguarda l’industria alimentare dietro Germania e Francia con 446.000 addetti. 
 
Figura 1: percentuale di occupati nel settore alimentare e delle bevande rispetto al totale degli 

impiegati nella manifattura nell’UE, anno 2024. 

 
Fonte: elaborazioni Fondazione Metes su dati Eurostat 

 
Utilizzando come variabile la percentuale di lavoratori nel settore alimentare e delle bevande sul 
totale della manifattura per l’anno 2024, in Italia la percentuale di lavoratori nell’industria alimentare 
sul totale della manifattura è pari all’11%, una percentuale nettamente inferiore ad altri paesi come 
Francia (21,28%) e Spagna (20,48%) ma molto simile alla Germania (11,2%). Anche nel settore delle 
bevande l’Italia si colloca agli ultimi posti per numero di occupati rispetto al totale della manifattura 
(1,10%) al di sotto della media europea (1,58%). 
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Figura 2: dimensione delle aziende alimentari e delle bevande per numero di occupati nell’UE, 
2024 (%) 

 

Fonte: elaborazione Fondazione Metes su dati Eurostat 

Suddividendo le imprese in 4 classi dimensionali secondo il numero di occupati (0-9 dipendenti, 10-
49 dipendenti, 50-249 dipendenti e oltre i 250 dipendenti), l’83% delle imprese italiane delle bevande 
e alimentari hanno un numero di dipendenti compreso tra 0 e 9, il 15% tra i 10 e i 49 dipendenti e il 
2% tra i 50 e i 249 dipendenti. Confrontando il dato con i paesi dell’Unione Europea, possiamo notare 
come la microimpresa sia una caratteristica comune dell’Unione Europea.  
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1.2 Indice di produzione industriale dei settori della manifattura alimentare e delle bevande 
In questo paragrafo verrà analizzato l’indice di produzione industriale, confrontando in primo luogo 
la produzione industriale in Italia con altri paesi dell’UE per il periodo 2019-2024 e successivamente 
confrontando la variazione dell’indice dal 2023 al 2024 per i vari comparti della manifattura 
alimentare e delle bevande. 
 

 
Figura 3: produzione industriale1, periodo 2019-2024. 

  
Fonte: elaborazione Fondazione Metes su dati Eurostat 

 
Figura 4: variazione percentuale annua dell’indice della produzione industriale italiana per 

settori (dal 2023 al 2024) 

 
Fonte: elaborazione Fondazione Metes su dati Eurostat 

Il confronto con altri paesi dell’Unione Europea (Germania, Francia e Spagna) nel periodo 2019–
2024 evidenzia come l’industria alimentare italiana, dopo il forte calo e il successivo rimbalzo legati 
allo shock di offerta causato dalla pandemia da Covid-19 e alla crisi energetica conseguente al 
conflitto russo-ucraino, abbia mostrato una performance complessivamente migliore rispetto alla 
media europea. 

Diversamente, nel settore delle bevande l’indice di produzione industriale italiano risulta 
in progressiva contrazione a partire dal 2022, seguendo una dinamica analoga a quella osservata 

 
1 Indice destagionalizzato, 2021 = 100 
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nell’Unione Europea e negli altri paesi considerati, con l’eccezione della Germania che, dal 2023, 
evidenzia un’inversione di tendenza con un andamento positivo. 

Nel periodo 2023–2024, l’indice di produzione industriale della manifattura italiana ha registrato una 
variazione percentuale negativa pari al −4,3%. All’interno dell’industria alimentare e delle bevande 
emergono tuttavia dinamiche eterogenee: il comparto ittico mostra la crescita più elevata (+6,1%), 
seguito dalle granaie (+5,5%) e dai prodotti farinacei (+4,8%), mentre la contrazione più marcata si 
osserva nel settore della distillazione di alcolici (−8,4%). 

Nonostante tali differenze interne, i settori alimentare e delle bevande hanno nel complesso registrato 
performance migliori rispetto a molti altri comparti della manifattura. Questa maggiore resilienza è 
riconducibile alla natura dei prodotti alimentari, beni di prima necessità caratterizzati da una domanda 
relativamente meno sensibile alle fasi di incertezza economica, a differenza di settori più ciclici come 
l’automotive, la moda o il tessile. 

1.3 Esportazioni 
Il rapporto SACE2 sull’ industria alimentare e delle bevande per il 2024 rileva che l’Italia è il sesto 
esportatore al mondo di alimenti e bevande e il terzo in Europa dopo Germania e Francia. 
La caratteristica principale è l’alta specializzazione in prodotti come pasta, formaggi e vino. L’Italia 
esporta principalmente con la Germania (in particolare prodotti come carne, formaggi, bevande, pasta 
e prodotti da forno), Stati Uniti (principalmente bevande per un valore pari a 2.8 miliardi nel 2024) e 
Francia. SACE riporta anche una maggiore apertura verso mercati meno presidiati come l’Arabia 
Saudita (+ 14,8% nel 2024), Emirati Arabi (+ 14,3%), Brasile (+ 10,5%), Messico (+27%) e Corea 
del Sud (+18,6%). La figura 5 mostra come l’Italia fosse in deficit nella bilancia commerciale nel 
2015 e 2016 e in pareggio di bilancio nel 2017; successivamente l’Italia è sempre stata esportatrice 
netta nel settore alimentare con un picco nel 2021 con un valore pari ad 8 miliardi. Nel 2022 si è 
registrato uno shock negativo che ha portato il valore delle esportazioni nette a 4,7 miliardi di euro. 
Nel 2024 tale valore è salito a 6,7 miliardi di euro, indicando un recupero rispetto al periodo 
successivo alla pandemia, sebbene non sia stato ancora pienamente raggiunto il livello del 2021. 
 

Figura 5: surplus bilancia commerciale italiana per prodotti alimentari e delle bevande (in 
miliardi di euro), periodo 2015-2024. 

 
Fonte: elaborazione Fondazione Metes su dati Eurostat 

  

 
2 Report SACE 2024 per l’industria alimentare e delle bevande: https://www.sace.it/studi/dettaglio/focus-on---alimentari-
e-bevande--il-made-in-italy-apparecchia-le-tavole-di-tutto-il-mondo 
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Figura 6: Esportazioni regionali di alimentari e bevande in valore, 2024 (%) 

 
Fonte: Sace  

 
La mappa mostra come è strutturato l’export di alimenti e bevande in base alle regioni. Come 
possiamo notare la maggiore quota di esportazioni sono concentrate nell’area nord dell’Italia: al 
primo posto troviamo l’Emilia-Romagna che si colloca al 17,9%, seguita dalla Lombardia al 17,1% 
e da Piemonte e Veneto rispettivamente al 14,9% e 14,8%; la Campania invece è la regione del Sud 
Italia con la quota maggiore di esportazioni pari al l’8,4%. Possiamo osservare dunque come vi sia 
una certa eterogeneità tra regioni. 
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Figura 7: esportazioni dei principali prodotti alimentari, anno 2024. 

 
Fonte: Ismea 

 
Infine, dall’osservazione delle esportazioni dei principali prodotti alimentari suddivise per macroaree 
geografiche (Nord-Ovest, Nord-Est, Centro, Sud e Isole), emerge come i vini in 
confezione rappresentino la principale voce dell’export, in particolare nel Nord-Est, seguiti 
dalle paste secche e dai prodotti della panetteria e pasticceria. 

1.4 Dinamica dei consumi domestici dei prodotti alimentari e dell’inflazione 
Il rapporto Ismea sulla congiuntura agroalimentare del quarto trimestre 2024 mostra l’andamento dei 
consumi alimentari e delle bevande sia come variazione percentuale che come quota sulla spesa totale. 
Per quanto riguarda i generi alimentari, la variazione maggiore dal 2023 al 2024 è stata per oli e grassi 
vegetali pari al 15,6%; più contenuta invece la variazione per frutta, ortaggi e uova (tutte sotto il 3%). 
Si è ridotto invece il consumo di derivati dei cereali, salumi, ittici e carni con quest’ultima che ha 
subito la riduzione maggiore pari all’1% circa. Tra le bevande, gli acquisti di acqua sono aumentati 
del 2% mentre si è ridotto il consumo di bevande alcoliche e di vini e spumanti. 
 

Tabella 1: consumi domestici nazionali di prodotti alimentari 

 
Fonte: Ismea 
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Infine, la figura 8 mostra l’andamento dell’Indice dei Prezzi al Consumo Armonizzato a tassazione 
costante3, utile per osservare come la dinamica dei prezzi sia evoluta nel settore alimentare e delle 
bevande. Dopo lo shock legato al Covid-19 (2020) e la successiva crisi energetica, i prezzi dei beni 
alimentari e delle bevande analcoliche hanno registrato una crescita molto più intensa rispetto alle 
bevande alcoliche, con un aumento cumulato di circa 26 punti fino al 2024. 

Confrontando la variazione tra il 2023 e il 2024, si osserva che mentre l’indice generale è aumentato 
di appena un punto (da 121,2 a 122) e l’indice delle bevande alcoliche è rimasto pressoché invariato, 
l’IPCA a tassazione costante dei beni alimentari è cresciuto di 3 punti, passando da 128 a 131,2. La 
variazione più contenuta nell’ultimo anno riflette la normalizzazione dei costi energetici e delle 
materie prime e la stabilizzazione delle catene di approvvigionamento che hanno ridotto le pressioni 
inflazionistiche rispetto agli anni precedenti. 

Figura 8: Ipca, medie annue a tassazione costante (base 2015). 

 
Fonte: elaborazione Fondazione Metes su dati Istat 

2. La dinamica delle imprese alimentari e delle bevande 
Una volta analizzata l’industria alimentare e delle bevande da un punto di vista macroeconomico, 
l’obiettivo ora è quello di analizzare i due settori da un punto di vista microeconomico. Per fare ciò 
sono stati impiegati due dataset: Movimprese-Unioncamere per il periodo 2014-2024 che ci dà 
informazioni sulla tipologia d’imprese che operano nel settore e la relativa serie storica, e il dataset 
di AIDA del Bureau Van Dijk che fornisce informazioni per quanto riguarda la performance 
economica e finanziaria delle imprese nel settore. Per fare ciò sono stati impiegati diverse variabili 
come il fatturato, numero di dipendenti, valore aggiunto, ROI, ROE, ROS ed EBITDA margins. Il 
database Aida contiene informazioni solo sulle imprese obbligate a depositare bilanci e dunque 
nell’analisi economica e finanziaria non sono state considerate le società di persone ed individuali.  

 

3 IPCA (Indice dei Prezzi al Consumo Armonizzato) a Tassazione Costante (TC), con base 2015=100, è un indice Istat 
chiave per misurare l'inflazione reale in Italia, rimuovendo l'effetto delle variazioni fiscali su beni e servizi, ed è pubblicato 
per fornire dati comparabili a livello europeo, spesso usato per adeguamenti contrattuali, come affitti e assegni familiari, 
per riflettere il vero costo della vita 
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2.1 Demografia delle imprese delle bevande e alimentari 
Per analizzare l’industria alimentare e delle bevande da un punto di vista demografico, abbiamo 
utilizzato il dataset di MovImpresa che ci fornisce informazioni sul numero di imprese registrate e 
operanti nel settore, la tipologia di forma giuridica di tali imprese e la loro provenienza geografica. 

 
Figura 9: percentuale di società per forma giuridica, anno 2024. 

 
Fonte: elaborazione Fondazione Metes su dati Movimprese. 

 
Figura 10: distribuzione percentuale delle imprese per area geografica, anno 2024. 

 

 
Fonte: elaborazione Fondazione Metes su dati Movimprese. 

Nel 2024, le imprese dell’industria alimentare e delle bevande registrate risultano pari a 66.801, in 
diminuzione rispetto al 2019, quando erano 70.751. La forma giuridica prevalente è rappresentata 
dall’impresa individuale (circa 37% del totale), seguita dalle società di capitali (circa 34,2%) e 
dalle società di persone (circa 25%). 
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È inoltre opportuno considerare il ruolo delle imprese artigiane, che nel 2024 ammontano a 36.198 
unità, in calo costante a partire dal 2017. Questo dato evidenzia la rilevanza della componente 
artigiana all’interno del settore alimentare e delle bevande. 

Analizzando per area geografica, il 48,5% delle aziende risiede nel sud e nel mezzogiorno, il 16% al 
centro e il restante 35,7% nel nord Italia (19,8% nel nord-ovest e il 15,9% nel nord-est). 
 
Figura 11: quota di imprese4 individuali, società di capitali e società di persone, periodo 2014-

2024. 

 
Fonte: elaborazione Fondazione Metes su dati Movimpresa 

 
Nonostante l’impresa individuale rappresenti la forma maggiore di impresa nei settori alimentari e 
delle bevande, la serie storica dal 2014 al 2024 mostra come le società di capitale siano aumentate 
nel periodo considerato, passando da poco meno di 17.000 a 22820 mentre sia le imprese individuali 
che le società di persone mostrano un trend decrescente. Questo denota dunque un aumento del 
processo di strutturazione organizzativa delle società verso forme più complesse. 
  

 
4 Impresa individuale: sono la forma più semplice di attività economica in Italia, gestita da un unico titolare che apporta 
capitali, prende decisioni e si assume integralmente i rischi e i profitti. La caratteristica principale è la responsabilità 
illimitata: l'imprenditore risponde dei debiti aziendali con il proprio patrimonio personale, senza separazione tra beni 
aziendali e personali 
Società di capitali: sono entità dotate di personalità giuridica e autonomia patrimoniale perfetta, il che significa che 
il patrimonio della società è separato da quello dei soci, i quali rispondono dei debiti sociali solo nei limiti del capitale 
conferito, proteggendo il loro patrimonio personale. Sono tipicamente utilizzate per imprese medio-grandi, caratterizzate 
da una struttura più complessa e dall'obbligo di contabilità ordinaria, differenziandosi dalle società di persone per la 
prevalenza del fattore capitale e la responsabilità limitata dei soci 
Società di persone: società in cui prevale l’elemento soggettivo dei loro componenti (soci) rispetto al capitale. La 
caratteristica principale delle società di persone è la responsabilità illimitata dei soci per le obbligazioni assunte dalla 
società nei confronti di terzi. I soci rispondono con il loro patrimonio personale nel caso in cui la società non sia in 
grado di far fronte ai debiti contratti nei confronti di banche, fornitori, ecc. 
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2.2 La performance delle imprese dell’industria alimentare e delle bevande 
Una volta analizzati i due settori da un punto di vista demografico, l’obiettivo è quello di analizzarli 
da un punto di vista economico e finanziario. Le imprese analizzate attraverso la banca dati AIDA 
sono 4.158; per rendere l’analisi il più attendibile possibile sono stati utilizzati diversi filtri in 
particolare: 
 

• sono state analizzate società con lo status giuridico attivo; 
• Società con bilanci depositati dal 2021 al 2024; 
• Sono state eliminate le società che fanno capo ad holding; 
• Società che hanno valori disponibili per variabili come fatturato, numero di dipendenti, valore 

aggiunto e indicatori finanziari ed economici come il ROI, ROE e ROS; 
• Non sono stati considerati alcuni sottosettori al fine di evitare distorsioni dovute a scarsa 

numerosità campionaria. 
 

Tabella 2: dati strutturali delle imprese del campione AIDA (2024) 

 
Fonte: elaborazione Fondazione Metes su dati AIDA 

 
Nella tabella 2 vengono mostrati per i settori interessati il numero di imprese, il fatturato, il numero 
di dipendenti e il valore aggiunto. Nel complesso il fatturato delle aziende è stato pari a 111 miliardi 
di euro. I tre settori più grandi in termini di fatturato sono l’industria lattiero-casearia, l’ortofrutta e 
la lavorazione di granaie che rappresentano rispettivamente il 17%, il 12% e l’8% del totale del 
fatturato dei due settori. In base al numero di imprese, il settore lattiero-caseario rappresenta il settore 
più voluminoso con 605 imprese, seguito dal settore della produzione del pane (520) e dell’ortofrutta 
(493). 
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2.2.1 Fatturato, valore aggiunto e immobilizzazioni 
La figura 12 mostra l’evoluzione del fatturato dei sottosettori dell’industria alimentare e delle bevande 
tra il 2021 e il 2024. Nel periodo considerato, il fatturato complessivo del settore è aumentato del 
30,5%, evidenziando una crescita nominale significativa. Anche in questo caso, la dinamica risulta 
fortemente eterogenea tra i diversi comparti. I tassi di crescita più elevati si registrano nella 
produzione di olio di oliva (+81,4%) e nel settore del cacao, cioccolato e confetterie (+63,7%), seguiti 
dalla produzione di pane e prodotti di pasticceria freschi (+47,2%) e dalla lavorazione di frutta e 
ortaggi (+35,8%). Al contrario, alcuni settori mostrano una crescita più contenuta del fatturato, come 
la produzione di vini da uve (+14,4%) e la lavorazione del pesce (+15,2%), mentre la produzione di 
oli e grassi animali registra una contrazione (-19,5%). 
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Figura 12: variazione percentuale tra il 2021 e il 2024 del fatturato e del valore aggiunto, 
distinto per settore. 

 
Fonte: elaborazione Fondazione Metes su dati AIDA 
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La figura 12 mostra la variazione in termini percentuali del fatturato e del valore aggiunto dal 2021 
al 2024 per i settori considerati. Ricordando brevemente che il fatturato fa riferimento al totale delle 
vendite in un determinato periodo, mentre il valore aggiunto è la differenza tra il fatturato e i costi 
intermedi e misura quanto produce un settore di nuovo in termini di ricchezza. Possiamo notare che 
in alcuni settori la variazione percentuale del valore aggiunto supera la variazione del fatturato, in 
particolare in settori come la “produzione di oli”, “produzione di pasti e piatti pronti”, “lavorazione 
delle granaglie”, “produzione di fette biscottate e biscotti” e “produzione di paste alimentari e 
cuscus”, indicando un miglioramento dell’efficienza produttiva e della capacità di generare valore 
interno, nonostante il contesto inflazionistico. Al contrario in alcuni settori la variazione percentuale 
del fatturato ha superato il valore aggiunto (ad esempio “produzione di olio di oliva proprio”, 
“produzione di prodotti a base di carni” o “produzione di cacao”) suggerendo una compressione dei 
margini legata all’aumento dei costi intermedi. 
 

Figura 13:livello medio di immobilizzazioni (migliaia di euro) per settore (2024) 

 
Fonte: elaborazione Fondazione Metes su dati AIDA 

 
Le immobilizzazioni rappresentano beni durevoli che un’azienda utilizza per la produzione di beni e 
servizi nel tempo non destinata alla vendita immediata, si dividono in tre tipi e sono materiali (es. 
fabbricati, impianti e macchinari), immateriali (es. costi di ricerca e brevetti) e finanziarie (es. 
partecipazioni e crediti di finanziamento). La figura 13 mostra il livello medio delle immobilizzazioni 
(immobilizzazioni/numero di imprese) per settore nel 2024; possiamo osservare come la produzione 
di olio e di cacao e cioccolato presentino il livello medio di immobilizzazioni più alto con un valore 
che supera di poco i 50 milioni di euro seguiti dal settore della produzione di paste alimentari (28,8 
milioni di euro), industria delle bibite analcoliche (28,7 milioni di euro) e lavorazione del tè e caffè 
(23 milioni di euro). La produzione di pane è invece il settore con il valore più basso in termini di 
immobilizzazioni medie (2,1 milioni di euro). 
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2.2.2 La redditività delle imprese 
Come indicatori di redditività5 sono stati impiegati il ROI, ROE, ROS e l’EBITDA margin. Nel 
complesso, il settore presenta una redditività moderata, con un ROI medio pari al 7,63%, un ROE del 
6,90% e un ROS del 4,98%, valori coerenti con la natura matura e fortemente concorrenziale del 
comparto. I sottosettori caratterizzati da una maggiore trasformazione del prodotto e da una più 
elevata capacità di differenziazione come l’industria delle bibite analcoliche, delle acque minerali e 
di altre acque in bottiglia (ROI 12,24%, ROE 14,20%, ROS 9,54%), la produzione di cacao, 
cioccolato e confetterie (ROS 10,98%) e la produzione di oli da semi oleosi (ROI 16,95%) mostrano 
livelli di redditività sensibilmente superiori alla media. Al contrario, i comparti più vicini alle fasi 
iniziali della filiera e maggiormente esposti alla concorrenza sui prezzi, come la lavorazione delle 
carni o del tè e del caffè, presentano margini operativi e rendimenti del capitale più contenuti. Nel 
complesso, i risultati suggeriscono che le differenze nella redditività riflettono non solo la struttura 
dei costi e l’intensità capitalistica dei settori, ma anche la possibilità di valorizzare il prodotto 
attraverso marchi, qualità e posizionamento sul mercato. 
  

 
5 Il ROI misura quanto rende l’attività operativa rispetto ai mezzi investiti; è un indicatore fondamentale per capire se 
l’impresa sta generando un ritorno adeguato sugli investimenti in attrezzature, impianti e scorte  
Il ROS misura la redditività delle vendite: per ogni euro incassato quanto resta dopo aver coperto i costi operativi (es. 
materie prime e personale); Un ROS alto indica un buon controllo dei costi e un'efficienza operativa solida mentre se è 
basso può segnalare margini troppo sottili o una struttura di costi non sostenibile o un modello di business non efficace 
Il ROE misura quanto guadagna l’imprenditore o l’investitore per ogni euro di capitale proprio impiegato. Viene 
impiegato da banche, investitori e da chi valuta la sostenibilità della gestione aziendale nel medio-lungo periodo e può 
essere impiegato per analizzare la crescita aziendale 
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Figura 14: ROI, ROE e ROS per settore produttivo, anno 2024 (%). 

 
Fonte: elaborazione Fondazione Metes su dati AIDA 

  



 

 19 

Per rendere l’analisi più robusta è stato impiegato anche l’EBITDA margins ossia il rapporto tra 
EBITDA e ricavi delle vendite. L’EBITDA margins misura la percentuale di profitto operativo 
generato da ogni euro di fatturato. Questo margine indica quanto efficacemente un'azienda converte 
le vendite in liquidità operativa, aiutando a valutare la performance del core business. 
 
Nel 2024 l’industria alimentare e delle bevande in Italia presenta un EBITDA margin medio pari 
all’8,42%, evidenziando una redditività operativa lorda moderata ma fortemente eterogenea tra 
comparti. I settori legati alla trasformazione primaria delle materie prime, come la lavorazione delle 
carni, mostrano margini particolarmente contenuti, mentre le produzioni a maggiore valore aggiunto 
dolciario, bevande e prodotti trasformati registrano margini significativamente più elevati. Tale 
evidenza suggerisce che la redditività settoriale sia principalmente guidata dal grado di 
trasformazione, dal potere di marca e dalla capacità di trasferire i costi sui prezzi finali.	
	

Figura 15: valore aggiunto pro capite per settore produttivo in euro, 2024 

 
Fonte: elaborazione Fondazione Metes su dati AIDA 

 

La figura mostra il valore aggiunto pro-capite per settore nel 2024, ossia il rapporto tra valore 
aggiunto (differenza tra valore della produzione e consumo di materie e servizi) e numero di 
dipendenti nel periodo considerato. Il valore aggiunto per addetto evidenzia una marcata eterogeneità 
nella produttività del lavoro tra i diversi sottosettori della manifattura alimentare. I comparti più 
tradizionali e labour-intensive, come la lavorazione delle carni avicole e la panificazione fresca, 
mostrano livelli di VA per addetto significativamente inferiori alla media di settore, mentre comparti 
come oli e grassi, granaglie e bevande presentano valori sensibilmente più elevati (in particolare 
produzione di olio con un valore aggiunto pro-capite pari a 312). Nel complesso, il settore registra un 
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VA medio per addetto pari a circa 98 mila euro, coerente con gli standard della manifattura alimentare 
italiana. 

2.2.3 La solidità patrimoniale delle imprese 
La tabella 3 fornisce una sintesi degli indicatori6 di solidità patrimoniale e di equilibrio finanziario 
dei principali sottosettori dell’industria alimentare e delle bevande.  

Tabella 3: indicatori di solvibilità e solidità finanziaria distinti per settori 

 
Fonte: elaborazione Fondazione Metes su dati AIDA 

 

Nel complesso, il settore alimentare e quello delle bevande evidenziano una struttura finanziaria 
relativamente equilibrata. L’indice di disponibilità medio pari a 1,37 indica una capacità 
generalmente adeguata di coprire le passività correnti con le attività correnti. L’indice di liquidità 
di 0,91, pur risultando leggermente inferiore alla soglia unitaria, segnala alcune potenziali criticità 
nella gestione del circolante, soprattutto in specifici comparti. 

 
6 L’indice di disponibilità indica la capacità di una impresa di far fronte a nuovi investimenti nel breve termine dopo 
aver pagato tutte le passività correnti, è uguale al rapporto tra attivo circolante e debiti a breve 
L’indice di liquidità misura la capacità di una società di utilizzare nell’immediato le attività più liquide; un valore uguale 
ad 1 significa che l’azienda ha in cassa, in banca o in crediti a breve disponibilità uguali all’ammontare del debito ed 
esprime quindi una soddisfacente condizione di liquidità; se l’indice è maggiore di 1 le disponibilità sono superiori ai 
debiti a breve; mentre se l’indice è minore di 1 la disponibilità è insufficiente rispetto ai debiti a breve 
L’indice di indipendenza finanziaria misura la quantità di attività che viene coperta dal capitale conferita dall’azionista; 
un indice pari a 0 mostra che l’azienda non ha mezzi propri e si finanzia solo attraverso fonti esterne, mentre se è pari ad 
1 l’azienda usa solo mezzi propri 
 Il grado di indipendenza da terzi indica il peso del patrimonio dell’azienda (mezzi propri) rispetto al totale dei debiti, 
un valore basso potrebbe compromettere la fiducia da parte di uno o più soggetti terzi finanziatori, è importante mantenere 
livelli adeguati di mezzi propri per garantire il più possibile la continuità aziendale 
L’indice di copertura delle immobilizzazioni indica se l’azienda sta coprendo gli investimenti con le misure finanziarie 
più adatte, evitando squilibri finanziari. Un indice maggiore di 1 mostra che l’azienda è finanziariamente solida mentre 
un indice inferiore ad uno mostra un disequilibrio tra fonti consolidate e impieghi in attività immobilizzate 
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Il grado di indipendenza finanziaria si attesta mediamente intorno al 44%, valore che riflette un 
livello soddisfacente di autonomia patrimoniale, sebbene con un ricorso ancora significativo al 
capitale di terzi e con differenze rilevanti tra sottosettori. 

I comparti caratterizzati da maggiore solidità, come la produzione di oli da semi oleosi, l’industria 
delle bibite analcoliche e la distillazione di alcolici, mostrano livelli più elevati di autonomia 
finanziaria e una migliore copertura delle immobilizzazioni. Al contrario, i settori più frammentati e 
con minore dimensione media d’impresa presentano valori più contenuti degli indici di liquidità e di 
copertura, suggerendo una maggiore esposizione verso il debito commerciale e bancario a breve 
termine. 

Nel complesso, l’evidenza conferma una struttura finanziaria fortemente eterogenea, coerente con le 
differenze dimensionali e organizzative che caratterizzano i diversi sottosettori dell’industria 
alimentare e delle bevande. 
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Conclusione 

L’analisi ha esaminato l’andamento dell’industria alimentare e delle bevande in Italia nel periodo 
post-pandemico, integrando una lettura macroeconomica del settore con un approfondimento 
microeconomico sulle caratteristiche strutturali e sulle performance economico-finanziarie delle 
imprese. Nel complesso, i risultati evidenziano come il comparto abbia mostrato una capacità di 
tenuta superiore rispetto ad altri settori manifatturieri, confermando il ruolo centrale dell’industria 
alimentare nel sistema produttivo nazionale. Tale resilienza, tuttavia, non appare uniforme, ma 
fortemente differenziata tra sottosettori, territori e modelli produttivi. 

Dal punto di vista macroeconomico, la dinamica della produzione industriale e della bilancia 
commerciale conferma che la tenuta del settore è stata sostenuta in larga misura dall’orientamento 
all’export e dalla specializzazione in produzioni a maggiore valore aggiunto. Al contrario, la domanda 
interna ha risentito delle pressioni inflazionistiche che hanno caratterizzato il periodo 2022-2024, 
incidendo sui consumi reali delle famiglie e determinando una composizione della spesa più selettiva. 
L’evoluzione dell’IPCA a tassazione costante mostra come i beni alimentari abbiano continuato a 
registrare aumenti di prezzo superiori alla media, contribuendo a sostenere i ricavi nominali delle 
imprese ma comprimendo, in alcuni casi, i margini operativi. 

L’analisi microeconomica conferma l’elevata eterogeneità strutturale del settore. La prevalenza di 
micro e piccole imprese rappresenta un tratto distintivo della manifattura alimentare italiana e 
costituisce al tempo stesso un elemento di fragilità in termini di produttività, capacità di investimento 
e accesso al credito. Tuttavia, la crescita delle società di capitali osservata nell’ultimo decennio 
segnala un progressivo processo di strutturazione organizzativa, che potrebbe contribuire nel medio 
periodo a rafforzare la solidità del comparto. 

Dal punto di vista delle performance economico-finanziarie, i risultati mostrano che la redditività 
delle imprese non dipende tanto dalla dimensione quanto dal posizionamento lungo la filiera 
produttiva. I comparti caratterizzati da un maggiore grado di trasformazione del prodotto, da una più 
elevata intensità di capitale e da un maggiore potere di marca presentano livelli di ROI, ROS, 
EBITDA margin e valore aggiunto per addetto significativamente superiori alla media. Al contrario, 
i settori più esposti alla concorrenza sui prezzi e maggiormente dipendenti dai costi delle materie 
prime mostrano margini più contenuti e una maggiore vulnerabilità agli shock esterni. 
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Allegato 1 - le prime 25 imprese dell’industria alimentare e delle bevande – 2024 

(graduatoria per valore dei ricavi delle vendite) 
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Allegato 2 – Schede aziendali di approfondimento. Le prime 5 imprese dell’industria alimentare e 
delle bevande per valore dei ricavi delle vendite – 2024 
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